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Unità 
ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

• Venerdì 3 settembre 1982 / L. 600 

Manifestazione per la pace 
domenica a Tirrenia dove 

oggi si apre la Festa dell'Unità 
A PAGINA 2 

La crisi vista 
dai cancelli 
delle fabbriche 

Trascorse le ferie d'agosto, 
i cancelli delle grandi fabbri
che sì sono riaperti. Da tempo 
l'orizzonte non era cos'i buio 
per i lavoratori dell'industria 
italiana, benché già da qual
che anno le previsioni d'au
tunno non siano buone. Di pos
sibilità di assunzione non si 
parla da nessuna parte. La li
sta delle ore di cassa integra
zione tende all'infinito e ri
guarda le grandi imprese co
me le medie e piccole. Le crisi 
aziendali si moltiplicano: for
se da ogni provincia si può 
raccontare di una fabbrica 
che i lavoratori al loro ritorno 
hanno trovato inaspettata
mente chiusa. 

C'è da osservare un feno
meno curioso. Sulla stampa i-
taliana si assiste ad una gara 
a pubblicare i dati relativi al
l'assenteismo nel giorno di 
riapertura- 4-57o alla Fiat, 
ancora meno alla Pirelli, per
centuali un po' più alte all'Al
fa Romeo, eccetera. «Il So-
le-24 Ore» fa addirittura un ti
tolo a sensazione: «Napoli. L* 
assenteismo è un ricordo». Si 
intende sottolineare il fatto 
che nelle fabbriche è tornata 
la tranquillità. Ciò è curioso, 
perché è facile ricordare il 
periodo — basta andare indie
tro di due o tre anni — in cui 
all'alto tasso di assenteismo 
nei primi giorni di settembre 
(187o a Mirafiori, 307o a Po-
migliano d'Arco) si attribui
vano le difficoltà delle grandi 
imprese, le perdite di merca
to. l'uscita dall'area della 
competitività. Quante senten
ze (citiamo Giorgio Bocca per 
tutti) sono state emesse con
tro questi lavoratori •disaffe
zionati»... 

Ora l'assenteismo è in certi 
casi al di sotto del livello fi
siologico (che, in parole pove
re, vuole dire che si presenta 
a timbrare il cartellino anche 
qualcuno che ha la febbre), 
eppure i mali delle grandi im
prese non sono scomparsi, ma 
appaiono aggravati. Se lunedi 
scoi so a Torino in 123 mila 
sono entrati puntualmente ne
gli stabilimenti della Fiat, tra 
aualche giorno 6 mila dipen-

enti dell'Iveco andranno in 
CIG e a fine mese la stessa 
sorte toccherà a 40 mila del 
settore auto (che si vanno ad 
aggiungere ai 40 mila espulsi 
attraverso la CIG straordina
ria, i licenziamenti e i prepen
sionamenti del biennio scor
so); e in cassa integrazione ci 
sono o ci andranno altri lavo
ratori della Ceat, della Inde-
sit, della Nebiolo. Ad essi si 
aggiungono altre centinaia di 
migliaia a Milano, a Brescia, 
a Bologna, a Napoli, a Bari. 

Non abbiamo mai negato 
che l'assenteismo ingiustifi
cato fosse un fenomeno da 
combattere; e abbiamo anche 
riconosciuto i ritardi delle or
ganizzazioni operaie. Ma si 
deve prendere finalmente at
to che al fondo del malessere 
dell'industria non c'era (e tan
to meno c'è) il basso rendi
mento del lavoro. Non lo di
ciamo per rimestare il passa
to, ma guardando ai problemi 
di oggi e di domani. Addirittu
ra la Fiat e l'Olivetti hanno 
aumentato mediamente del 
30 lo la produttività per ora 
lavorata. La crisi industriale 
ha altre scaturigini: la furi
bonda battaglia per la conqui
sta del mercato internaziona
le, i ritardi tecnologici e la in
sufficienza degli investimen
ti. l'alto tasso d'interesse del 
denaro e l'inflazione, l'assen
za di una politica dell'indu
stria e della ricerca da parte 
del governo. 

Questo è il punto. Tornando 
in fabbrica, operai e impiega
ti patiscono delle difficoltà 
che da tempo incontra la con
trattazione sindacale, ma non 
si sentono certo catturati dal
la lungimiranza del padrona
to e dai frutti che essa dà. Al
tra cosa è naturalmente il ti
more di perdere il posto di la
voro e i condizionamenti che 
ciò opera sul comportamento 
dei lavoratori. 

Sono sicuramente pochi 
quelli che, al mare e ai monti, 
si sono appassionati alle vi
cende della crisi di governo; 
ed è difficile dar loro torto, di 
fronte al penoso spettacolo di 
•governabilità» offerto dal 
pentapartito. Però tutti son 
ben consapevoli che lo Spado
lini-bis è quanto di più lontano 
dal governo di cui ci sarebbe 
bisogno per una seria politica 
industriale e dell'occupazio
ne. Anzi, sia il «crack» del pri
mo Spadolini che il suo incre
dibile risorgere hanno accre
sciuto lo sconcerto, la sfidu
cia: nei partiti di governo in 
(>rimo luogo, ma anche verso 
a politica in generale, verso 

l'azione organizzata. È cosa 
grave, di cui dobbiamo tenere 
Ben conto. 

Il presidente del Consiglio 
ha affermato di fronte alle 
Camere che ribadisce il tetto 
per i salari del 167o nel 1982, 
del 13% nel 1983, del 10% nel 
1984. Ma li legge i giornali? 
Ha visto, Spadolini, che i prez
zi in agosto — anche grazie 
agli effetti inflazionistici dei 
decreti legge che portano la 
sua firma — sono aumentati 
dell'1,59% a Milano, dell'1,7 a 
Torino e del 2 a Trieste? In 

Sueste condizioni la conferma 
el «tetto* può conseguire non 

già il contenimento dei salari, 
ma la loro riduzione; e a ciò 
può aggiungersi l'ingiustizia 
alimentata da una spesa pub
blica incontrollata, che favo
risce clientele e corporazioni, 
e dall'evasione fiscale. 

A questa luce la stessa que
stione del costo del lavoro 
presenta un profilo diverso da 
quello disegnato dalla vulgata 
padronal-governativa. In 
molte fabbriche italiane i sa
lari sono bassi. Lasciamo da 
parte (ma non dimentichia
mo) le categorie con retribu
zioni tradizionalmente infe
riori. Prendiamo i metalmec
canici: alla Fiat un operaio di 
4° livello percepisce 650-670 
mila lire al mese. Basta consi
derare il costo dell'affitto per 
rendersi conto che quei soldi 
non bastano. La grandezza del 
salario va certo commisurata 
alla produttività individuale 
(capacità professionale) e col
lettiva. Ma abbiamo già detto 
— e tutti riconoscono — che 
proprio la produttività si è in 
questi anni mediamente ele
vata. Il contenimento del co
sto del lavoro non può dunque 
significare il blocco genera
lizzato dei salari. Ripeto: per
ché questo sarebbe un'ingiu
stizia e, per giunta, un incenti
vo alla stagnazione produtti
va, al livellamento in basso. 

Ecco perché si deve insiste
re che si awiino le trattative 
per i contratti di categoria. Si 
tratta, per un verso, di respin
gere un inaccettabile rifiuto 
della Confindustria a sedersi 
al tavolo della negoziazione e, 
per un altro, di contrastare la 
tendenza ad una centralizza
zione della trattativa che 
stenderebbe il manto dell'uni
formità su realtà produttive, 
professionali e retributive as
sai diverse. Lo diciamo ben 
sapendo che, allorché parlia
mo dell'inadeguatezza della 
struttura delle attuali retri
buzioni e di riforma del sala
rio, non ci riferiamo a singole 
parti, ma all'insieme: al peso 
fiscale, alla parte indicizzata, 
a quella concordata a livello 
di categoria e a quella azien
dale. Consideriamo anzi che, 
meglio disciplinata in armo
nia con gli altri livelli della 
negoziazione, sia indispensa
bile che proprio la contratta
zione aziendale riprenda con 
vigore: è una condizione es
senziale per riavvicinare la
voratori e sindacato. 

Infine due nodi, già indicati 
dal nostro partito e su cui è 
necessario riprendere la bat
taglia, riguardano la politica 
degli investimenti e il merca
to del lavoro. Sul primo: sia i 
decreti di fine luglio sia il di
scorso di Spadolini alle Came
re per la reinvestitura sono 
assolutamente distanti dalle 
dimensioni dell'intervento ne
cessario. Occorrono stanzia
menti adeguati: nell'auto, nel
l'elettronica, nelle telecomu
nicazioni, per fare solo qual
che esempio; e insieme pro
grammi finalizzati. Perché 
non si continui lo sperpero, 
per fermare l'emorragia, per 
porre le basi di una ripresa. A 
proposito dell'occupazione: 
occorre avviare subito gli e-
sperimenti, già decisi, di nuo
va gestione del mercato del 
lavoro in Campania e in Pie
monte. A Torino la mobilità 
da posto a posto per ora si è 
dimostrata una beffa. In tutto 
il paese i meccanismi di collo
cazione e di ricollocazione 
della forza lavoro evadono or
mai in maniera quasi genera
lizzata le norme del colloca
mento. Se non si adatta rapi
damente il governo del mer
cato del lavoro alle nuove 
condizioni, uno dei fondamen
ti della difesa dei diritti dei 
lavoratori viene definitiva
mente meno. 

L'orizzonte che si può osser
vare dai cancelli delle fabbri
che è dunque preoccupante. 
Bisogna sapere che da quello 
che li si farà nei prossimi me
si e dal rapporto con i lavora
tori dipende molta parte della 
vicenda politica e sociale ita
liana. 

Renio Gianotti 

La Camera ha votato, ora discute il Senato 

Fiducia al governo 
con toni dimessi 

Napolitano risponde a Spadolini e Craxi 
Qualche rettifica nel discorso del presidente del Consiglio, che però ribadisce la 
scelta della stangata economica - Un duro attacco di Donat Cattin a De Mita 

Il dibattito di questi giorni — ha detto Giorgio Napoli
tano nella sua dichiarazione di voto — ha riportato alla 
luce quel che era misteriosamente scomparso lunedi nel 
discorso del presidente del Consiglio: ila crisi politica* che 
è culminata nelle dimissioni del governo e che la ricom
posizione del ministero Spadolini non ha in alcun modo 
sanato. Crisi della politica tentata dal 1979 in poi, come 
ha mostrato 11 compagno Natta nel suo Intervento; crisi, 
più in generale, di un assetto politico fondato sulla pre
clusione verso 11 Partito comunista, da cui sono scaturite 
distorsioni sempre più gravi per il sistema democratico e 
per una corretta dialettica tra tutte le forze politiche. 

Non si dica che sottovalutiamo le esigenze di adegua
mento e modifica del meccanismi Istituzionali. A queste 
questioni è stato da noi dato 11 giusto rilievo non solo In 

3uesto dibattito, ma nella nostra elaborazione e iniziativa 
a molti anni a questa parte: e confermiamo di essere 

pronti anche più di altri a ogni confronto sia su orienta
menti generali da definire sia su scelte concrete da com
piere. Non sottovalutiamo le questioni istituzionali, ma 
consideriamo mistificatoria la tendenza a presentarle di
sgiunte dalle questioni politiche di fondo. Il senatore Spa
dolini ha operato una qualche rettifica nella sua replica 
ma nelle dichiarazioni di lunedì aveva ritenuto di potersi 
riferire al tema tanto esplorato e dibattuto del «caso ita
liano» o della «democrazia bloccata» senza neppur citare 11 
dato politico essenziale dell'esclusione del Partito comu
nista dalla formazione del governi e dell'impedimento 
che ne è venuto a ogni possibilità di sostanziale ricambio 
nella direzione del Paese. E venendo al fatto specifico 

(Segue in ultima) 

La CGIL critica la linea 
e l'assetto del governo 

T ~ h » - , ' . 
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La •oluzione politica data alla crisi di governo «retta al di sotto 
della soglia indispensabile di innovazione e di coesione, di 
stabilità e di impegno riformatóre e di cambiamento». E* que
sto il giudizio della segreterìa della CGIL. In un lungo docu
mento BÌ afferma, altresì, l'impegno a favorire soluzioni unita
rie per la riforma del salario e del costo del lavoro. A PAG. 6 

«Ed ora, 
otto 

mesi di 
campagna 

elettorale?» 

ROMA — Il eoverno Spadolini resuscitato ha ottenuto ieri la 
fiducia alla Camera, con 357 voti a favore e 247 contro (comu
nisti, PdUP, indipendenti di sinistra, radicali, missini). Il di
battito si sposta ora al Senato (ha preso ieri sera le mosse), ma 
il punto essenziale è già acquisito: Spadolini ha avuto una 
fiducia condita di molti «se» e di molti «ma», come è apparso 
chiaro anche ieri dalle di
chiarazioni di voto dei rap
presentanti della maggioran
za a cinque. A tal punto che 
lo stesso Spadolini, nella sua 
replica conclusiva, ha dovuto 
modificare i toni delle dichia
razioni programmatiche, e ri
conoscere in sostanza che la 
«filosofìa» del pentapartito è 
ormai logora. 'Stato di ne
cessità o pentapartito, noi 
dobbiamo governare; ha 
detto a un certo punto il pre
sidente del Consiglio, cercan
do di strappare con l'appello 
a questa esigenza quella cre
dibilità che né il programma 
né la composizione del gabi
netto riescono a fornire alla 
riedizione dello «Spadolini 
n. 1». 

Le lunghe trattative tra i 
cinque per riuscire a «partori
re» la mozione di fiducia, 
stanno — del resto — esse 
stesse a prova che questo go
verno. apparentemente iden
tico ai precedente, è in realtà 
ancora peggiore, ancora più 
debole e diviso. Lo ha denun
ciato nel suo discorso dell'al
tro giorno il compagno Ales
sandra Natta, lo ha ribadito 
ieri — nella dichiarazione di 
voto a nome del PCI, che ri
portiamo qui a fianco —.i l 
compagno Giorgio Napolita
no, presidente dei deputati 
comunisti. 

Nella sua lunga > replica 

Antonio Caprarica 
(Segue in ultima) . 

Ancora cortei a Lubin e Czestochowa 

La protesta lascia 
un segno sul 

regime polacco 
Il bilancio ufficiale della tragica repressione -1 militari non negano 
l'ampiezza delle manifestazioni, ma non accusano Solidarnosc 

Dal nostro inviato 
VARSAVIA — Le manifestazioni di strada sono proseguite a Lubin e a Czestochowa nella 
giornata di mercoledì. Lubin è la località nel voivodato di Legnlca dove martedì due minatori 
vennero uccisi dalla polizia. La notizia è stata diffusa solo Ieri pomeriggio dalla PAP. Secondo 
la versione dell'agenzia ufficiale polacca, a Lubin già nella mattinata del primo settembre si 
erano riuniti nelle strade «gruppi di persone che si comportavano In modo provocatorio». Nel 

pomeriggio 1 gruppi erano 
•da centinaia 

ROMA — 'Non vorrei co
minciasse oggi una campa
gna elettorale destinata a 
durare otto mesi», dice 
preoccupato (ma anche ironi
co) Giacomo Mancini, men
tre aspetta di entrare in aula 
per votare. 'Governare, per 
me, è stato e sarà sempre dif
ficile», si consola poco dopo 
Spadolini, quasi abbraccian
do i giornalisti in Transatlan
tico. In queste due battute 
c'è il clima di Montecitorio 
durante il definitivo varo del
lo Spadolini-bis. Tutti gli 
preconizzano vita difficile, 
per niente luminosa. Tutti gli 
fotografano addosso gli ac
ciacchi antichi e i malanni 
nuòvi 

n corridoio dei pasci per
duti propone almeno quattro 
chiavi di lettura del governo 

Marco Sappino 
(Segue in ultima) 

VARSAVIA — Una donna in lacrime davanti alla chiesa di S. 
Anna prima degli incidenti dai 31 agosto 

composti «da centinaia di 
persone*. I manifestanti si 
sarebbero diretti verso l'edi
ficio dell'organizzazione lo
cale del POUP «lanciando 
grida contro le autorità». 

La protesta, prosegue la 
PAP, si è quindi estesa >\n al
tre parti della città, con la 
costruzione di barricate e 1' 
Incendio di rivendite di gior
nali». La calma sarebbe stata 
ripristinata solo nel corso 
della notte «In seguito a una 
azione decisa». Sulle manife
stazioni di Czestochowa non 
vengono forniti particolari. 
SI rende noto soltanto che 
251 persone sono state arre
state per gli «eventi» del 31 
agosto e del 1° settembre. 

Sempre la PAP Informa 
che a Lubin 56 persone, arre
state nel corso delle manife
stazioni di martedì, sono sta
te condannate dal competet-
ne tribunale per i reati mino
ri («Kolegium», equivalente 
all'inclrca alla nostra pretu
ra). Le pene non vengono In
dicate, ma si suppone che 
debba trattarsi di pesanti pe
ne pecuniarie da trasforma
re In prigione nel caso In cut 
l'interessato non sia In grado 
di pagare. Altre 350 condan
ne «per violazione delle nor
me dello stato di guerra» so
no state inflitte a Wroclaw 

Romolo Caccavalo 
(Segue in ultima) 

Nuove proposte di Reagan per i palestinesi 
Immediato il «no» di Israele 

Il presidente USA contro l'annessione dei territori occupati e contro lo stato dell'Organizzazione per la 
liberazione della Palestina - Begin: «Chi appoggia questo piano è un traditore» - Cauta attesa araba 

BEIRUT — Un «morabrUoun» (miliziano dalla sinistra libanese) 
mantra abbandona la sua postazione all'esercito regolerà 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — la diplomazia degli Stati Uniti riprende l'Ini
ziativa in Medio Oriente con una proposta complessa ed am
biziosa che reca l'impronta politica del nuovo segretario di 
Stato George Shultz. In un discorso teletrasmesso da Los 
Angeles nell'ora di massimo ascolto, il presidente Reagan ha 
enunciato le linee generali di una soluzione della vertenza 
arabo-israeliana che mira ad introdurre una dinamica netta
mente americana nel dopo-Llbano. Il plano si basa su tre no 
e su un si: no allo Stato palestinese, no all'annessione israe
liana della Glsglordanla e della striscia di Gaza (territori oc
cupati dall'esercito sionista nella guerra del 1967), no a nuovi 
insediamenti israeliani in questi territori, sì alla formazione 
di una entità nazionale palestinese con una sorta di collega
mento con la Giordania cui dovrebbe essere affidata la ge
stione degli affari esteri e militari del popolo palestinese. 

Sono questi, nelle parole del presidente, i punti chiave e 1 
punti chiari del nuovo plano americano. Con esso Reagan 
ambisce a recitare la parte del promotore di un nuovo ordine 
mediorientale abbandonando 1 panni, vestiti fino a ieri, dello 
(Segue m ultima) Aniello Coppola 

IN PENULTIMA ALTRE NOTl2lE E SERVIZI 

Intervista con il segretario del PCL 

Che futuro 
ha il Libano? 

Dal nostro inviato 
BEIRUT OVEST — I diri
genti di Tel Aviv non si con
tentano dell'esodo deli'OLP 
da Beirut ovest, il loro vero 
progetto è la spartizione del 
Libano, il suo smembramen
to, la distruzione della sua in
frastruttura statale ed econo
mica; e Gemayel sì illude se 

pensa che Begin e Sharon gli 
consentiranno di divenire il 
capo di un Libano «forte e u-
nito». Questo in sintesi il giu
dizio di Georges Haoui, segre
tario generale del PC libane-' 
se, una delle formazioni poli* 
tiene più attive e intelligenti 
del mondo arabo. 

Il compagno flaoui parla 

Venezia, Tirrenia: perché 
all'italiano piace la festa? 

Giunta nel" 'mezzo dei 
cammin* della sua vita, la 
Biennale-cinema fS2 forni
sce già un qualche spunto, in 
attesa di più complete valu
tazioni sul suoi contenuti, 
per riflettere su alcune ten
denze emerse finora anche in 
rapporto ad un altro grande 
avvenimento (non solo cul
turale e di spettacolo) che 
prende 11 via oggi a Tirrenia, 
la Festa nazionale dell'Uni
ta. 

A memoria di cronista (si 
fa per dire) non ricordiamo 
un'altra edizione della Bien
nale-cinema che abbia avu
to, come avella di quest'an
no, tanta attenzione da parte 
del mezzi di comunicazione 
di massa. Si, d'altra parte, ci 
rammentiamo di un'altra 
mostra che, come quella In 
corso, abbia presentato tutti 
insieme tanti film che pre

stano così tanta attenzione 
al 'mass media*. Dall'Unione 
Sovietica all'Italia, alla 
Francia, ad altri paesi anco
ra, l'impegno degli autori ci
nematografici va sempre più 
orientandosi verso una ana
lisi. ora rapida e ironica, ta-
laltra fredda e disincantata. 
dell'uso, dell'abuso e comun
que della ossessiva domi
nante presenza nella nostra 
vita quotidiana del «mass 
media», primo fra tutti la te
levisione. 

Segno che, probabilmente, 
al di là di sporadici e Isolati 
episodi di un passato più o 
meno recente che ci ha dato, 
sul tema, film come 'Quarto 
potere», 'Asso nella manica; 
'Prima pagina». «Quinto po
tere» (per dure alcuni titoli 
famosi e significativi), una 
delle tendenze oggi più forti 
del cinema mondiale i quella 

che assume il variegato e il 
sempre più tecnologi
camente complesso mondo 
dell'informazione a soggetto 
Ideale dello spettacolo cine
matografico. L'informazione 
fa spettacolo, insomma, lad
dove fino ad oggi era lo spet
tacolo a produrre Informa
zione. 

Una funzione, quest'ulti
ma, evidentemente non e-
saurita, e anzi Integrantesi 
con la prima, se si guarda 
per esemplo allo spazio che il 
nostro stesso giornale (non 
diversamente dagli altri 
grandi organi di stampa) va 
offrendo alle cronache della 
Biennale-cinema '82. Son si 
tratta solo, a nostro parere.. 
di una sottolineatura della 
circostanza celebrativa dei 
cinquanta anni, ma di un ri
flesso immediato di quel che 
i sotto gli occhi di tutu • di 

cui t giornali si sono fatti in
terpreti: Il rinnovato interes
se, gradualmente riemerso 
negli ultimissimi anni, con 
cui il pubblico è tornato ad 
appassionarsi al cinema e, 
più In generale, al mondo 
dello spettacolo nel suo com
plesso (si pensi al successo di 
massa delle tante manifesta
zioni e Iniziative teatrali, o-
perisUche, concertistiche, di 
balletto, ecc^ purché siano 
»dl qualità»). 

Una conferma di questa 
nuova tendenza del pubblico 
viene tanto dall'attesa e dal 
successo suscitati dalle no-

Ftlico Uudadio 
(Segue in ultima) 
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IL FILM 01 MARCO BELLOC
CHIO E ALTRI SERVIZI SUL
LA MOSTRA DI VENEZIA 
A PAGINA » -

con calma, mostra di non far
si illusioni, affronta senza gi
ri di parole le difficili prospet
tive del dopo-esodo, sotto il 
duplice aspetto libanese e par 
lestinese. 

Cominciamo da quest'ulti
mo. Che cosa significa per il 
Libano la partenza di Arafat 
e deli'OLP? 

«Occorre vedere questo 
problema — dice il compa
gno Haoui — sotto tre ango
lature fra loro complemen
tari. Anzitutto sul plano pa
lestinese: malgrado il colpo 
assai duro che l'aggressione 
israeliana, sostenuta dagli 

Giancarlo Lannutti 
(Segue in ultima) 

campione del mondo 
f k j EGLI ambienti di lavo-
* l ^ l ro, di studio, nei quar
tieri, tra cattolici e comunisti 
esiste la possibilità di un con
fronto serio, talvolta anche di 
una intesa, purché si sia capa
ci di parlare e riflettere par
tendo dalla propria cultura e 
dalla propria posizione storica 
senza lasciarsi prendere dall'i
deologia. Intendo per ideolo
gia un sistema di pensiero 
chiù»» che interpreta i fatti 
più che riconoscersi nella loro 
verità. Se invece si riflette si 
acopre spesao una peaaione co-
aune per l'uomo, per la con
cretezza delle sue condizioni 
esistenti, e diventa sempre più 
stimolante il confronto al fine 
di costruire una democrazia 

e'ù avanzata grazie al contri-
ito che ciascuno è in grado di 

dare. Un esempio di rapporto 
ideologico e poco fruttuoso è 
rappresentato dall'episodio di 
Fortebraccio il quale, attac
cando una mia dichiarazione, 
ha dato prova da una parte di 
partito preso e dall'altra di 
non conoscere neppure la real
tà dei fatti. E noto a tutti che 
Martintos ha rkeyuto una co
municazione giudiziaria e non 
un mandato ai cattura. Stra
volgere ta niia dichiarazione è 

dannoso sia sul piano politico 
che su quello giornalistico». 

Questo, da noi riportato, è 
quanto ho dichiaralo Roberto 
Formigoni in rapporto al no
stro corsivo del 28 agosto u.s.. 
intitolato: «E poi li accompa
gna*. Come vedete, il leader 
del Movimento Popolare ha 
voluto, in sostanza, difendere 
rareivescovo Marcinkus, che 
è. a nostro parere, indifendi
bile, Ma vogliamo prima av
vertire Formigoni, che ci ac
cusa di fare dell'ideologia, che 
noi, personalmente, siamo 
per il primato (e la preceden
za) dell'ideologia, la quale ap
punto consente ai interpreta
re i fatti, denunciandoti nella 
loro sostanziale verità, quali 
ci appaiono secondo la nostra 
visione del mondo, fondata su 
principi ai quali siamo e sare
mo^ in ogni occasione, fedeli. 
Noi siamo comunisti e tali ci 
conserviamo in teoria (ideolo-

f icamente) e in pratica, e mi
riamo la certezza di essere 

nel vera. Stiamo parlando da 
qualche giorno di mode, tra le 
quali, primissima, c'i anche 

S ueua di essere avversi alti-
eatogùs. E la moda degli -i-

deofomi». come chiamava Na
poleone la geniale e insoppor

tabile Madame de Stati. Eb
bene noi non siamo tra costo
ro; e parliamo sempre, come 
ci rimprovera Formigoni, per 
'partito preso». Dovremmo 
forse pronunciarci per 'parti
to lascato», cioè a ruota Ube
ra, senza principi o con prin
cipi abbandonati e rinnegata 

Quanto a mons. Marcin
kus, se c'è uno che 'Stravolge» 
il vero costui è il capo di Mo
vimento Popolare, non noi. 
Noi non abbiamo mai scritto, 
mai, che il presidente dello 
IOR ha ricevuto un mandato 
di cattura (si riveda quel no
stro corsivo). Noi abbiamo 
scritto che Marcinkus Ha rice
vuto ben due comunicazioni 
dal giudice e non nò sentito il 
dovere di presentarsi al magi
strato. Abbiamo scritto che i 
sotto inchiesta di tre persona
lità nominate dal card. Casa-
roti, e non ha avvertito top-
portunità, almeno finché Tiri-
chiesta dura, di mettersi in 
disparte. Questo abbiamo 
scruto; e Lei, mio bel Formi
goni, è un campione del mon
do, perché è il solo, tu tutta la 
terra, che vuol far passare f 
arcivescovo Marcùmm per 
una persona, a dir poco, de
cente. F r J -"- ' 
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